
SCHEDA GUIDA PER COMMERCIALISTI IN MATERIA DI EROGAZIONI LIBERALI

Oggetto: Deducibilità dal reddito d’impresa delle erogazioni liberali a favore delle Parrocchie per il restauro dei beni vincolati. 

Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 198/E del 20 ottobre 2003

In riferimento alla confusione che la risposta dell’Agenzia delle Entrate sta suscitando non solo tra gli operatori, ma anche sulla stampa specializzata (“Sole 24 ore”, “Fisco Oggi”, “Vita on-line”, “Famiglia Cristiana”, ecc. ), dopo aver attentamente esaminato il contenuto della Risoluzione in oggetto unitamente alla materia in questione, allegato alla presente, trasmetto lo studio realizzato da un nostro consulente e condiviso dall’Avvocatura della Curia di Milano e dall’Ufficio Giuridico delle CEI di Roma.

In attesa che il Ministero delle Finanze si pronunci formalmente in tal senso si deve concludere che nessuna modifica è intervenuta a mettere in dubbio la deducibilità, ai sensi dell’art. 65 comma 2, lettera c-quater, delle erogazioni liberali effettuate a favore delle Parrocchie per il restauro dei beni vincolati.


Con riferimento a quanto in oggetto, dopo aver attentamente esaminato il contenuto della Risoluzione in data 20 ottobre 2003, unitamente alla materia in questione, provvedo a significare quanto segue.


L’Agenzia delle Entrate, con la recentissima Risoluzione in questione, avente ad oggetto “Istanza d’interpello. Erogazioni liberali per progetti culturali. IRGEG. Art. 65, comma 2, lettera c-nonies) del TUIR”, sentito di parere del Ministero per i beni e le attività culturali, ha concluso che “le erogazioni liberali effettuate dalle imprese per sostenere le opere di restauro e conservazione della casa canonica non sono deducibili dal reddito d’impresa ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-nonies) del TUIR, poiché la parrocchia istante non può essere ricondotta fra i soggetti beneficiari ivi espressamente indicati; ciò in quanto non rientra tra i compiti istituzionali della stessa lo svolgimento di attività e realizzazione di programmi nel settore dei beni culturali, come previsto dall’art. 1, comma 1 del decreto del Ministero per i beni e le attività culturali 3 ottobre 2002”.


Come risulta dal testo della suddetta Risoluzione la Parrocchia istante aveva “chiesto di conoscere se la stessa può essere considerata destinataria delle erogazioni liberali per progetti culturali che danno diritto alla piena deducibilità dal reddito d’impresa ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-nonies del TUIR (lettera introdotta dall’art. 38 della <Legge 21 novembre 2000, n. 342)” precisando “di avere in corso la ristrutturazione della propria casa canonica, che è sottoposta al regime vincolistico previsto dal decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e che alcune imprese locali hanno manifestato l’intenzione di effettuare erogazioni liberali in denaro per sostenere tale opera”.


Va subito sottolineato che l’istanza della Parrocchia è assolutamente mal posta, e dimostra chiaramente che, purtroppo, vi è molta confusione, da parte delle stesse Parrocchie, in ordine alle agevolazioni fiscali in questione.


Infatti le erogazioni liberali effettuate a favore delle Parrocchie per il restauro di beni vincolarti sono deducibili dal reddito d’impresa, senza limiti di importo, come verrà più oltre esposto, ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-quater) del TUIR.


Occorre subito sottolineare la citata Risoluzione Ministeriale non afferma la per nulla la non deducibilità, in generale, delle erogazioni liberali effettuate a favore delle Parrocchie per il restauro dei beni vincolati, ma si limita ad affermare, in modo del tutto chiaro ed inequivocabile, che le stesse non sono deducibili ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-nonies) del TUIR, senza confutare, né in modo diretto né in modo diretto,  la deducibilità delle stesse ai sensi della lettera c-quater della medesima norma.


D’altro canto il Ministero, a quest’ultimo proposito, come verrà in seguito più esaurientemente esposto, al termine della riunione degli Ispettorati Compartimentali delle Imposte Dirette formalizzata con la Circolare Ministeriale n. 5/3401 del 07.11.1988, verificato “che la soluzione della questione” (se le Parrocchie rientrano fra i soggetti che possono beneficiare delle erogazioni liberali deducibili ai sensi dell’art 65, comma 2, lettera c-quater) “poggia in massima parte sulla qualificazione giuridica dell'ente parrocchia, esprime l'avviso che in ordine a tale qualificazione sia opportuno acquisire il parere del Consiglio di Stato” e quest’ultimo (C. Stato, sez. III, 31-01-1989, n.66/89) ha chiaramente ed inequivocabilmente ritenuto che “Le erogazioni liberali in favore delle parrocchie per il restauro di beni di interesse storico-artistico di cui all’art. 1, l. 1 giugno 1939, n. 1089, possono essere dedotte dal reddito complessivo ai fini irpef e irpeg in quanto, pur non potendo le parrocchie essere considerate in senso stretto rientranti tra gli enti pubblici oppure tra le fondazioni o le associazioni legalmente riconosciute che senza fini di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca, e di documentazione di rilevante valore culturale, artistico, ecc., la deducibilità di siffatte erogazioni è connessa non già alla qualità del destinatario di esse quanto al fine per cui le somme sono destinate”.


Va altresì sottolineato che, dal contenuto della Risoluzione in oggetto, si può desumere che il Ministero ha affrontato il problema della deducibilità o meno delle erogazioni in questione ai sensi, e solo ai sensi, della lettera c-nones  (senza quindi affrontare in alcun modo il problema della loro deducibilità, in generale né, in particolare, ai sensi della lettera c-quater) proprio in conseguenza della richiesta della Parrocchia istante, che faceva chiaramente ed esclusivo riferimento all’art. 65, comma 2, lettera c-nones del TUIR.


In buona sostanza, dal testo della suddetta Risoluzione, risulta che la Parrocchia non ha chiesto al Ministero se le erogazioni liberali alla stessa effettuate dagli imprenditori per il restauro di beni vincolati sono deducibili (in generale), ma, pur avendo precisato “di avere in corso la ristrutturazione della propria casa canonica, che è sottoposta al vincolo …”, ha solamente ed espressamente richiesto “se la stessa può essere considerata destinataria delle erogazioni liberali per progetti culturali che danno diritto alla piena deducibilità dal reddito d’impresa ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-nonies) del TUIR (lettera introdotta dall’art. 38 della Legge 21 novembre 2000, n. 342”. 


E l’Agenzia delle Entrate, con la suddette Risoluzione, a tale precisa domanda, dopo aver affrontato il problema con evidente esclusivo riferimento al contenuto della lettera c-nones medesima, ha concluso che “le erogazioni liberali effettuate dalle imprese per sostenere le opere di restauro e conservazione della casa canonica non sono deducibili dal reddito d’impresa ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-nones del TUIR”.


Fermo restando che sarebbe stato, evidentemente, auspicabile che la suddetta Risoluzione – non fermandosi ad una lettura solamente e rigorosamente letterale del quesito posto dalla Parrocchia istante ed affrontando in modo completo l’effettivo problema sottostante al quesito - avesse aggiunto alle proprie conclusioni “ferma restando la deducibilità delle stesse ai sensi della lettera c-quater del medesimo art. 65, comma 2, del TUIR”. 


Né può, d’altro canto, dimenticarsi che l’esatta individuazione della norma che consente la deducibilità di determinati oneri, ha, come nel caso delle erogazioni in questione, effetti precisi e sostanziali.


Infatti la legge prevede degli iter e delle modalità completamente diversi per le erogazioni liberali previste dalle lettere c-quater e c-nones del TUIR: 

· la lettera c-quater - che si riferisce espressamente alle erogazioni liberali “effettuate per l’acquisto, la manutenzione, la protezione ed il restauro” dei beni vincolati ai sensi di Legge - prevede che “il Ministero per  beni culturali e ambientali stabilisce i tempi necessari affinché le erogazioni … siano utilizzate per gli scopi preindicati, e controlla l’impiego delle erogazioni stesse … Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati, ovvero utilizzate non in conformità alla destinazione, affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato”;

· la lettera c-nones - che si riferisce invece alle erogazioni per “la realizzazione dei … compiti istituzionali e per la realizzazione di programmi culturali nei settori dei beni culturali e dello spettacolo” – prevede che “Il Ministro per i beni e le attività culturali individua con proprio decreto periodicamente, sulla base di criteri che saranno definiti sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle predette erogazioni liberali; determina, a valere sulla somma allo scopo indicata, le quote assegnate a ciascun ente o soggetto beneficiario; definisce gli obblighi di informazione da parte dei soggetti erogatori e dei soggetti beneficiari; vigila sull'impiego delle erogazioni e comunica, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento al Centro informativo del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze, l'elenco dei soggetti erogatori e l'ammontare delle erogazioni liberali da essi effettuate. Nel caso che, in un dato anno, le somme complessivamente erogate abbiano superato la somma allo scopo indicata o determinata, i singoli soggetti beneficiari che abbiano ricevuto somme di importo maggiore della quota assegnata dal Ministero per i beni e le attività culturali versano all'entrata dello Stato un importo pari al 37 per cento della differenza”. 

Detto questo non si può nascondere che la suddetta Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate creerà più di un problema sia alle Parrocchie che alle imprese che intendano prendere in considerazione l’effettuazione dei contributi per il restauro dei beni vincolati.


La distinzione in precedenza esposta (fra indeducibilità in generale ed indeducibilità ai sensi della lettera n-nones) può non essere colta dall’operatore non eccessivamente competente; è inoltre prevedibile che la suddetta Risoluzione crei dubbi sulla deducibilità delle erogazioni in questione a favore delle Parrocchie, e non è detto che sia facile fugare ogni dubbio all’operatore che risulti preoccupato sull’effettiva ed esatta portata della Risoluzione in questione.


Non è quindi da escludere che alcune imprese possano decidere, quanto meno per prudenza, di non considerare deducibile l’erogazione in questione e provvedano, di conseguenza, a non effettuarne più, o ad effettuarle per minor importo.


Basti pensare, a questo proposito, che la stessa rivista telematica dell’Agenzia delle Entrate “FISCO Oggi”, ha titolato la notizia relativa alla risoluzione in questione “Indeducibili per le imprese le erogazioni per la ristrutturazione della parrocchia”, senza che, né nel titolo, né nel corpo dell’articolo, venga svolta nessuna delle osservazioni e delle precisazioni sopra esposte.


Ritengo vada pertanto valutata l’opportunità di attivarsi, nelle sedi competenti, per ottenere una nuova pronuncia del Ministero delle Finanze che chiarisca e specifichi la portata, nel senso sopra illustrato, della Risoluzione in questione e, quindi, la pacifica deducibilità, ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-quater del TUIR, ai fini IRPEF  ed IRPRG (art. 95 TUIR) delle erogazioni liberali effettuate alle Parrocchie per il restauro dei beni vincolati (le stesse non sono invece più deducibili ai fini IRAP a far data dall’esercizio 2000).


Si ritiene opportuno, a questo proposito, riepilogare la portata delle suddette disposizioni di Legge.  


Le stesse prevedono la deducibilità dal reddito d’impresa ai fini IRPEF o IRPEG, senza limitazione alcuna, delle erogazioni liberali in denaro effettuate:

· a favore dei soggetti espressamente indicati nell’art. 65, comma 2, lettera c-quater del TUIR;

· “per l’acquisto, la manutenzione, la protezione ed il restauro delle cose indicate nell’art. 1 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, e nel decreto o nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409” (beni vincolati).


Perché tali erogazioni siano deducibili devono quindi sussistere, contemporaneamente, due condizioni:

· il “soggetto destinatario” deve essere fra quelli indicati dalla norma suddetta;

· l’erogazione deve essere effettuata per le “finalità” previste dalla stessa.


Per quanto concerne le “finalità” delle erogazioni liberali non si pongono problemi interpretativi di sorta: le stesse devono essere “effettuate per l’acquisto, la manutenzione, la protezione ed il restauro dei beni delle cose indicate nell’art. 1 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, e nel decreto o nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409”, e, quindi dei beni, mobili ed immobili, vincolati ai sensi dei provvedimenti legislativi sopra richiamati.


Per quanto riguarda l’individuazione del “soggetto destinatario” delle erogazioni liberali si era inizialmente posto il problema di comprendere se le Parrocchie fossero, o meno, ricomprese fra i soggetti espressamente indicati dalla norma (“a favore dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico”).


Gli stessi Ispettorati Compartimentali delle Imposte Dirette in una riunione formalizzata con la Circolare Ministeriale n. 5/3401 del 07.11.1988 avevano messo in evidenza pareri tra loro difformi, ritenendo conseguentemente opportuno richiedere l'autorevole intervento del Consiglio di Stato.


Viene qui di seguito riportata la parte della suddetta circolare riferita al problema in questione: “5) Erogazioni liberali effettuate a favore di parrocchie per il restauro di beni di interesse storico artistico di cui all'art. 1 della legge 1 giugno 1939, n. 1089. Deduzioni dal reddito ai fini dell'IRPEF e dell'IRPEG.

Illustra l'argomento il Dr. Guaiana. 

Il Dott. Guaiana riferisce che la questione, sollevata dall'Ispettorato di Bologna, verte sulle deducibilità dal reddito complessivo, ai fini della determinazione del tributo personale, delle liberalità erogate da privati, da società ed enti commerciali e dagli enti non commerciali a favore di parrocchie per la manutenzione, la protezione ed il restauro di beni artistici soggetti alla disciplina della legge 1 giugno 1939, n. 1089. 

In particolare l'Ispettorato proponente dopo aver ricordato le disposizioni normative contenute negli articoli 10, secondo comma, n. 2, del D.P.R. n. 597 / 1973 e 6, secondo comma, n. 2, del D.P.R. n. 598 / 1973, sostanzialmente riprodotte nell'art. 10, lett. p), del Testo Unico delle Imposte sui redditi, approvato con il D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (norma quest'ultima richiamata nei successivi articoli 65, terzo comma, 110 e 114 dello stesso testo unico), in forza delle quali sono deducibili le "erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni, di associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico, effettuate per l'acquisizione, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose indicate nell'articolo 1 della legge 1 giugno 1939, n. 1089 e successive modificazioni e integrazioni, e nel D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per l'organizzazione di mostre e di esposizioni, che siano di rilevante interesse scientifico culturale, delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine necessarie", ha ritenuto che le stesse non si rendono applicabili alle erogazioni della specie effettuate a favore di parrocchie. 

Il motivo risiede nella circostanza che le parrocchie, pur acquisendo, ai sensi dell'art. 29 della legge 20 maggio 1985, n. 222, personalità giuridica civile con decreto del Ministro dell'Interno con il quale viene loro conferita la qualifica di ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, non sembrano rientrare tra i soggetti destinatari delle erogazioni in rassegna in base alle summenzionate disposizioni normative.

Al riguardo il Dr. Guaiana rileva come le disposizioni contenute negli articoli 10 del D.P.R. n. 597 / 1973 e 6 del D.P.R. n. 598 / 1973 e nelle corrispondenti norme del testo unico, disciplinando oneri deducibili dal reddito complessivo ai fini del tributo personale, delimitino tassativamente l'oggetto, il soggetto destinatario, il soggetto erogativo e la finalità delle liberalità.

Per quanto riguarda il soggetto destinatario delle erogazioni in questione le anzidette disposizioni menzionano espressamente: 

· lo Stato; 

· gli enti o le istituzioni pubbliche; 

· le fondazioni;

· le associazioni legalmente riconosciute.

Ai fini della soluzione del problema prospettato occorre quindi stabilire se la parrocchia possa essere ricompresa tra le fondazioni o tra le associazioni legalmente riconosciute. Per quanto riguarda la possibile inclusione degli enti ecclesiastici in questione tra le fondazioni, è da ritenere che all'inclusione stessa ostino le prescrizioni contenute nell'art. 23 della legge 222 del 1985 che, avendo privato le parrocchie del beneficio ecclesiastico (elemento patrimoniale) ne hanno conseguentemente determinato l'esclusione dall'ambito delle fondazioni. Analoghe perplessità si pongono in ordine alla possibile inclusione delle parrocchie tra le associazioni legalmente riconosciute; va, infatti, rilevato che le associazioni di cui all'art. 12 del codice civile, sono caratterizzate dal fatto che in esse prevale l'elemento personale, ciò in quanto l'ente si costituisce in base alla volontà di una pluralità di persone ed è continuamente sottoposto alle decisioni degli associati. 

Poiché nelle parrocchie non è dato rinvenire tale vincolo associativo, il relatore é dell'avviso che esse non possano essere ricomprese nel novero delle associazioni legalmente riconosciute espressamente menzionate tra i soggetti destinatari delle erogazioni ai sensi degli artt. 10 / 597 e 6 / 598. 

Il Dirigente Superiore Dr. Macchia, intervenuto nella discussione, ritiene che non siano pienamente convincenti le conclusioni a cui conduce l'interpretazione strettamente letterale della citata norma n. 222 del 1985, giacché sembra quanto mai strano che il legislatore, nel dettare norme di salvaguardia, attraverso lo strumento fiscale, di beni culturali in possesso sia di enti pubblici che di enti privati, abbia voluto escludere proprio gli enti parrocchiali che detengono in sostanza la maggior parte del patrimonio artistico nazionale. 

Dopo breve discussione il Collegio, considerato che la soluzione della questione poggia in massima parte sulla qualificazione giuridica dell'ente parrocchia, esprime l'avviso che in ordine a tale qualificazione sia opportuno acquisire il parere del Consiglio di Stato.” 


Al riguardo il Consiglio di Stato (C. Stato, sez. III, 31-01-1989, n.66/89) ha chiaramente ed inequivocabilmente ritenuto che “Le erogazioni liberali in favore delle parrocchie per il restauro di beni di interesse storico-artistico di cui all’art. 1, l. 1 giugno 1939, n. 1089, possono essere dedotte dal reddito complessivo ai fini irpef e irpeg in quanto, pur non potendo le parrocchie essere considerate in senso stretto rientranti tra gli enti pubblici oppure tra le fondazioni o le associazioni legalmente riconosciute che senza fini di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca, e di documentazione di rilevante valore culturale, artistico, ecc., la deducibilità di siffatte erogazioni è connessa non già alla qualità del destinatario di esse quanto al fine per cui le somme sono destinate”.


E’ utile dare atto anche di quanto esposto, a questo proposito da Maurizio Leo - Felice Monacchi – Mario Schiavo nell’autorevole testo “Le imposte sui redditi nel Testo Unico”, edizione 1999, pagina 969: “In ordine alle erogazioni liberali … effettuate a favore di parrocchie per il restauro dei beni di interesse storico-artistico di cui all’art. 1 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, si pone il problema se le stesse siano o meno deducibili … Al riguardo il Consiglio di Stato, interpellato dall’Amministrazione finanziaria, si è espresso per la soluzione positiva, con parere del 31 gennaio 1989, n.66/89, Sez. III. Detto Consesso, pur escludendo che gli enti ecclesiastici possano essere definiti come persone giuridiche private o qualificabili come enti di diritto pubblico, ha affermato che con l'espressione fondazioni e associazioni … il legislatore non ha inteso circoscrivere l'ambito dei soggetti beneficiari alle sole persone giuridiche di diritto privato, atteso che la norma agevolativa risponde all'esigenza di perseguire, attraverso lo strumento dell'agevolazione tributaria, finalità di tutela e di valorizzazione dei beni di rilevante interesse culturale. Il citato Consesso ha precisato altresì che "alla normativa in questione, eminentemente incentrata sull'aspetto oggettivo e finalistico dell'erogazione, non è dunque da ricondurre in un'interpretazione che restringa alle sole persone giuridiche di diritto privato e di diritto pubblico, con esclusione aprioristica di ogni tertium genus, l'ambito delle figure potenziali destinatarie dell'erogazione stessa".


Non essendo mai intervenuto, da parte del Ministero delle Finanze, nessun ripensamento rispetto a quanto oggetto del sopra richiamato parere del Consiglio di Stato, dallo stesso espressamente richiesto, si deve concludere in favore della deducibilità, ai sensi dell’art. 65, comma 2, lettera c-quater, delle erogazioni liberali effettuate a favore delle Parrocchie per il restauro dei beni vincolati, anche se, in conseguenza di quanto sopra esposto, sarebbe senz’altro opportuno ottenere dal Ministero delle Finanze una formale pronuncia in tal senso.

Confidando di aver esaurientemente assolto a quanto richiesto, resto a disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento e/o necessità.


Con i più cordiali saluti

Rag. Fabio Bombardieri
Ragioniere Commercialista, Revisore Contabile

Via A. Ghislanzoni, 41 - 24122 BERGAMO

E-mail: bombardieri@studio.co.it
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